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L’attività è stata svolta in una classe seconda della scuola secondaria di 1° 
grado prima di iniziare lo studio della respirazione e dell’apparato 
respiratorio e al termine dell’unità didattica relativa all’apparato digerente. 
 
Lo studio di questa unità ha consentito ai ragazzi di comprendere che: 

·  l’alimentazione svolge un ruolo importante  per il funzionamento e la 
crescita dell’organismo fornendo “ materiali di costruzione”  ed 

     energia necessaria ad espletare le diverse funzioni vitali. 
·  la digestione trasforma le sostanze complesse presenti negli alimenti 

in sostanze semplici che in tal modo possono essere assorbite e 
distribuite alle cellule del nostro organismo. 

·  gli alimenti hanno funzioni diverse in base ai principi nutritivi in essi 
contenuti. 

·  i carboidrati hanno funzione energetica e sono la principale fonte di 
energia per il nostro corpo. Con la digestione sono scomposti in 
molecole di glucosio che vengono assorbite e distribuite alle cellule 
dell’organismo. 

 
A  questo punto è importante che i ragazzi comprendano come l’energia 
contenuta nel glucosio è liberata e utilizzata dagli esseri viventi. 
 
Iniziamo l’attività partendo da una domanda stimolo: 
 

Come riusciamo a ricavare energia dalle sostanze che noi ingeriamo? 
 
 
 



 
Basandosi sull’osservazione di fenomeni vicini alla loro esperienza 
quotidiana,  e su attività laboratoriali  effettuate negli anni precedenti, i 
ragazzi comprendono che dalla combustione della candela, della legna, del 
metano e del gasolio, in presenza di ossigeno, si sviluppa energia sotto 
forma di luce e calore. 
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Dopo una discussione guidata ed un confronto reciproco, Giorgio 
suggerisce che - così come l’ossigeno consente la combustione della 
candela, con produzione di anidride carbonica  vapore acqueo ed energia, 
l’ossigeno che noi inspiriamo consente la combustione del glucosio 
contenuto nelle cellule, con produzione di anidride carbonica, vapore 
acqueo ed  energia . 
 
Le osservazioni dei ragazzi forniscono uno spunto per avviare un’indagine 
sperimentale. 
 
In una fase iniziale propongo di bruciare del saccarosio per verificare ciò 
che succede. 
 
Poniamo una piccola quantità di zucchero in una provetta. 
Avviciniamo la provetta alla fiamma tenendola con una molletta per non 
scottarci. 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Osserviamo che in pochi secondi lo zucchero fonde e diventa bruno, 
l’acqua si separa e condensa sulle pareti della provetta sotto forma di 



goccioline ed infine evapora come fumo bianco. 
 
Gli alunni osservano che dalla combustione del saccarosio si ottengono gli 
stessi prodotti ottenuti durante la combustione della candela, senza la 
liberazione della fiamma. 
 
Procediamo poi alla combustione di una zolletta di zucchero sulla quale 
poniamo un po’ di cenere che funge da catalizzatore. 
Afferriamo la zolletta con delle pinze per evitare di bruciarci e la 
avviciniamo alla fiamma. 

 
In pochi istanti lo zucchero brucia liberando energia e forma delle “palline 
scure “ completamente carbonizzate che sono fatte di carbonio. 
 
Lo zucchero si che si trasforma in carbonio ci consente  di fare una 
riflessione sull’origine della parola carboidrati, composti formati da 
carbonio ed acqua. 
 
In una seconda fase dell’attività per spiegare come nelle cellule vengono 
demoliti gli zuccheri ricorriamo ad un organismo modello, il lievito, 
capace di compiere la respirazione cellulare in presenza di aria, 
trasformando il glucosio in CO2, acqua ed energia necessaria a farlo 
vivere. 
 
Per l’osservazione del fenomeno propongo di effettuare due esperimenti. 
 
1°ESPERIMENTO 
 
Prepariamo due impasti con acqua e farina uno contenente lievito l’altro 
senza. 
 



 
Disponiamo gli  impasti in due beute e poniamo sull’imboccatura di 
ciascuna un palloncino.  

 
 
 
 
 
 
 
 

Osserviamo cosa succede. 
Dopo poco tempo il palloncino rosa, che chiude la beuta contenente i 
lieviti,  comincia a gonfiarsi. 
Visto che è una giornata molto fredda ed il tempo di osservazione è 
limitato, decidiamo di favorire l’attività vitale dei lieviti collocando le 
beute, avvolte in sciarpe di lana,  in prossimità del termoconvettore. 
 
 
 
 
 

 
 

Dopo circa mezz’ora nella beuta contenente il lievito il palloncino si 
gonfia ulteriormente mentre il palloncino  che ricopre  l’altra beuta,  dove 
non è presente alcun essere vivente, rimane completamente sgonfio. 
 
L’attività svolta sembra confermare l’ipotesi di Giorgio. 
Il lievito ha utilizzato i carboidrati presenti nella farina come fonte di 
energia, con l’ossigeno ha effettuato una combustione del glucosio 
accumulato nelle cellule  liberando l’anidride carbonica che ha gonfiato il 



palloncino. 
Per verificare se il gas prodotto è proprio CO2 decidiamo di mettere un 
poco di acqua di calce in un contenitore alla cui sommità inseriamo il 
palloncino rosa contenente il gas prodotto. 
Agitiamo il contenitore in modo da facilitare il contatto tra il gas e l’acqua 
di calce ed osserviamo. 
Dopo qualche istante il liquido diventa torbido confermando la presenza di 
CO2 . 
 
 
 

 
 
 
 
 
2° Esperimento 
 
Utilizziamo dell’acqua, lievito di birra, saccarosio, tre palloncini di diverso 
colore e tre provette. 
Riempiamo fino alla metà le provette con acqua e poi aggiungiamo 

nella provetta n° 1 del LIEVITO  

 
 

nella provetta n° 2  dello ZUCCHERO  



 
nella provetta n°3  del LIEVITO  + dello ZUCCHERO   

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
copriamo ciascuna provetta con un palloncino di diverso colore 

 
 

 
 
 
 
 
 
Sistemiamo le provette in un porta provette che collochiamo, come per 
l’esperimento precedente, in prossimità di un termoconvettore. 

 
Dopo circa mezz’ora osserviamo un rigonfiamento del palloncino rosa che 
ricopriva la provetta contenente acqua + lievito + zucchero, mentre i 
palloncini che ricoprono le altre provette sono completamente sgonfi. 



Nella prima provetta infatti,  manca il substrato cioè lo zucchero. 
Nella seconda, coperta dal palloncino giallo, manca il lievito che avrebbe 
dovuto effettuare la respirazione. 
 
Come nell’esperimento precedente, per dimostrare che il gas prodotto è 
proprio anidride carbonica, stacchiamo delicatamente il palloncino dalla 
nostra provetta e lo inseriamo su di un contenitore in cui abbiamo posto 
dell’acqua di calce che in pochi istanti diventa torbida. 
   
L’attività proposta ha permesso agli studenti di comprendere  meglio e in 
modo più consapevole come viene liberata l’energia fornita da alcuni 
alimenti e l’importanza  dell’ossigeno in questa trasformazione. 
 
A questo punto spieghiamo ai ragazzi che questo processo, che avviene 
nelle cellule, è  chiamato RESPIRAZIONE CELLULARE  e si distingue 
dalla RESPIRAZIONE POLMONARE che invece avviene nei polmoni e 
consiste solo in uno scambio di gas. 
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